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L’ambiente della pianura padana nell’alto medioevo:  
una rilettura fra storia e archeologia

Riccardo Rao*

Abstract: This paper re-examines the environmental history of the Po Valley during the early 
Middle Ages, bringing together documentary evidence and archaeological data. It emphasizes 
the role of forests, wetlands, and river dynamics as fundamental components of the early 
medieval landscape. These were not untouched spaces but anthropized environments, deeply 
shaped by silvo-pastoral economies and human strategies of adaptation. Palaeoenvironmental 
evidence shows resilient ecosystems, balancing anthropic pressure, climatic variability, and 
rich biodiversity. Archaeozoological analyses reveal the predominance of pigs, the complex 
role of cattle, and the persistence of wild fauna, confirming the area’s ecological diversity. The 
Po River emerges as both an ecological corridor and a resource hub, whose exploitation was 
mediated by public powers and urban communities.

Keywords: Environmental history; Woods; Animal history; Early Middle Ages.

1.  Percorsi storiografici di storia ambientale lungo il Po

A partire dagli anni Settanta del Novecento, gli studi di Vito Fumagalli e 
della scuola bolognese hanno focalizzato l’attenzione sui vasti complessi bo-
schivi della pianura padana altomedievale, mettendone in luce la centralità 
economica e le forme di sfruttamento. Vito Fumagalli è stato tra i primi a 
mettere in luce la complessità ambientale di tali aree, dove i vasti querceti era-
no innanzitutto usati per il pascolo brado suino. I boschi altomedievali, ma 
anche gli spazi paludivi, con le cospicue disponibilità ittiche, divengono una 
risorsa fondamentale per le comunità contadine, che si muovono in una logica 
di adattamento rispetto all’ambiente: soltanto dall’XI secolo, con il procedere 
dei disboscamenti, subentra una nuova mentalità, intesa alla cancellazione 

* Università degli Studi di Bergamo. E-mail: riccardo.rao@unibg.it.
Il presente saggio sintetizza, con alcuni aggiornamenti, il contributo in corso di stampa su Gelichi, Sauro (ed.), 
Narratives around the Po, Leiden / Boston, Brill.
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dell’ambiente1. Fumagalli ha dunque messo in luce la dimensione ambientale 
dell’Italia padana, che è stata ulteriormente indagata dai suoi allievi, in una 
prolifica stagione di studi tra gli anni Ottanta e Novanta. Tra le ricerche più 
significative di quella ricchissima stagione, in cui l’area del Po è presente pur 
senza costituire l’unico focus dell’indagine, Massimo Montanari e Gherardo 
Ortalli hanno aperto nuove piste d’indagine: Montanari ha riflettuto sulla 
cultura alimentare caratteristica dell’alto medioevo, fondata sul largo ricorso 
ai prodotti derivanti da un’economia silvo-pastorale2. Ortalli, invece, in uno 
studio pioniere della animal history, ha indagato il ruolo di alcuni animali, 
a partire dal lupo, nell’ambiente altomedievale3. Emanuela Guidoboni, poi, 
si è occupata in maniera precorritrice della storia dei terremoti4. Il bosco ha 
senz’altro occupato uno spazio centrale nella riflessione di questa scuola come 
infrastruttura verde dell’economia padana5. Aggiungiamo anche gli studi lo-
cali, ma per nulla localistici, di Valerio Ferrari, che studiando il Cremonese ha 
ben evidenziato le specificità ecosistemiche di tale area6.

Nel complesso, negli ultimi decenni, gli studi di storia del paesaggio in Ita-
lia hanno rallentato7. Tuttavia, le nuove ricerche di storia ambientale, che pro-
vengono in buona misura dal mondo anglosassone, sollecitano una ripresa del 
tema: l’ambiente appare oggi un palcoscenico in cui l’uomo non è che uno degli 
attori, insieme alle altre forme di vita8. Il clima è divenuto un importante fattore 
di interpretazione delle trasformazioni dell’ambiente altomedievale, anche per 
quanto riguarda l’attività dei corsi d’acqua9. Si è pure enormemente arricchito il 
quadro degli studi sugli ambienti umidi e anche sui fiumi, che emergono come 
ecosistemi complessi, con i quali le popolazioni medievali costruirono equilibri 
resilienti, con efficacia variabile di fronte ai disastri10. Le nuove prospettive tan-
to di storia animale, quanto di storia botanica insistono sul ruolo dei dialoghi 
interspecie11. In particolare, gli approcci post-umanistici, senza poter negare il 
ruolo cruciale delle relazioni con gli uomini nel determinare la sedimentazione 

1  Fumagalli (1974; 1992).
2  Montanari (1979).
3  Ortalli (1997).
4  Guidoboni (1989).
5  Andreolli / Montanari (1988).
6  Ferrari (1988a; 1988b).
7  Rao (2015: 19-20).
8  Per una rassegna italiana di storia dell’ambiente e del medioevo: Canzian / Grillo (2019).
9  Devroey (2019); McCormick (2012); Squatriti (2010).
10  All’interno di un’ampia bibliografia, si ricorda, soltanto per la pianura padana: Curtis / Campopiano (2013).
11  De Plahnol (2004); Kuster (2009); con una prospettiva specificamente medievistica: Kreiner (2020: 120).
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storica del mondo animale, mettono al centro dell’indagine la animal agency12. 
La stessa medievistica che si occupa di storia del paesaggio si è aperta sempre di 
più, dopo alcune ricerche pionieristiche degli anni Ottanta13, alla critica dei pa-
radigmi oggettivisti e alle chiavi di lettura legate alla percezione del paesaggio14.

C’è dunque ampio margine per una rilettura critica dell’ambiente del Po 
nell’alto medioevo, estesa non soltanto all’area perifluviale, ma anche alla pia-
nura umida, vale a dire quell’ampia fascia del bacino idrografico del Po carat-
terizzata dalla presenza di suoli argillosi e di facile ristagno dell’acqua. 

Nella prospettiva di un’indagine interdisciplinare, il quadro delle fonti 
scritte, che risulta scarno soprattutto fino alla metà dell’VIII secolo, deve es-
sere innanzitutto riesaminato alla luce di un’agenda della ricerca aggiornata. 
Dal punto di vista archeologico, le indagini offrono dati consistenti e originali 
sui contesti ambientali delle aree umide nell’alto medioevo. In particolare, i 
ricchi dati paleoambientali forniti dagli scavi di Concordia sulla Secchia, No-
nantola, Sant’Agata Bolognese e Nogara (tra i casi meglio studiati) consento-
no di meglio comprendere la conformazione ambientale della pianura umida, 
talora in prossimità di corsi d’acqua. Assai più ridotti sono i dati provenienti 
dalla fascia perifluviale del Po, di cui San Michele di Trino costituisce uno dei 
rari casi, anche perché il corso piemontese del fiume, ancora di dimensioni re-
lativamente contenute, è relativamente stabile rispetto a quanto avviene più a 
valle15. L’estrema variabilità dell’alveo del grande fiume e i consistenti depositi 
alluvionali da esso prodotti hanno infatti reso pressoché illeggibile il paesag-
gio, cancellandone le tracce archeologiche per larghi tratti. Basti pensare alle 
scarse tracce di canalizzazioni (con l’eccezione di Comacchio) e di centuria-
zione lungo il corso emiliano del grande fiume16: per tale ragione, uno studio 
archeologico del Po dovrà elaborare in maniera prioritaria strategie di ricerca 
capaci di individuare le aree dove i cambi di alveo già in epoca medievale po-
trebbero consentire maggiori risultati.

Se l’archeologia ha decisamente ampliato e reso nitido, rispetto a quanto 
era noto dalle fonti scritte, lo spettro delle specie botaniche e animali che in-
teragivano in quest’area, i dati archeologici continuano a presentare insidie 
interpretative. Dove non vengono compiuti carotaggi specifici, i dati di scavo 

12  Baratay (2012); Ritvo (2007).
13  Comba (1981).
14  Kilby (2020); Smail (2000).
15  Negro Ponzi (1999).
16  Calzolari (2016: 106-107).
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tendono a rappresentare l’ambiente vegetale in prossimità dell’insediamen-
to o in relazione con esso. Anche i dati archeozoologici presentano criticità, 
consentendo di leggere soltanto parzialmente la complessità degli ecosistemi 
altomedievali: essi tendono infatti a sovraesporre le specie domestiche o quel-
le che, soprattutto per ragioni di predazione, entrano a contatto con la vita 
degli insediamenti. Inoltre, tali dati mancano di forme di rappresentazione 
condivise, che ne consentano una lettura comparata, e di rado sono integrati 
in una lettura più ampia dei contesti paleoambientali.

2.  L’ambiente vegetale nell’alto medioevo: bosco e acquitrini nella pianura umida

Come si è visto, Vito Fumagalli ha insistito molto sulla dimensione naturale 
della pianura padana altomedievale. Senz’altro, la caratterizzazione complessiva 
di tale epoca rispetto ai secoli successivi rimane convincente. In particolare, 
come è stato messo in risalto da Massimo Montanari, un’ampia fascia delle terre 
argillose attorno al fiume Po, che si estendeva talora fino ad alcune decine di 
chilometri dall’alveo, fu caratterizzata in tale epoca, almeno fino al XII secolo, 
da una presenza massiccia di boschi e paludi, che la rendeva molto differente 
dalle altre aree della pianura padana, dove l’incolto non era dominante17. 

Gli studi recenti insistono soprattutto sul fatto che una simile dimensione 
ambientale non debba indurre a leggere la pianura umida come uno spazio 
naturale. L’incolto deve infatti essere interpretato come uno spazio antropiz-
zato, dove le strutture insediative e le pratiche d’uso attraversano in profondità 
boschi e acquitrini: tali spazi, ben lontani dal presentarsi come impenetrabili, 
erano modellati dall’uomo e inframezzati da aree a più intenso sfruttamento, 
anche attraverso colture stabili18.

Del resto, le trasformazioni ambientali del Po e delle aree di bassa pianura 
non sono più lette alla luce di un paradigma storiografico catastrofista sull’alto 
medioevo: basti pensare al peso che per lungo tempo ha avuto la letteratura sul 
diluvium di VI secolo, il cui ruolo appare oggi non del tutto negato, ma certa-
mente ridimensionato19. Piuttosto, un peso più rilevante è stato assegnato alle 
dinamiche geologiche di lungo periodo e alla complessità dei quadri locali.

17  Montanari (1979).
18  Saggioro (2012); Settia (2005: 390-393); Volpe (2012). 
19  Su tutti Cremonini et alii (2013); Saggioro (2012); Squatriti (2010).
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La stessa idea di un alto medioevo monolitico è ormai in discussione, sia 
perché si individuano numerosi fili di continuità con l’epoca precedente e con 
le forme di gestione romana dell’ambiente, sia perché tale periodo appare arti-
colato al suo interno. Si riconosce che in una prima fase, tra VI e VII secolo, il 
peggioramento climatico caratterizzato da una maggiore piovosità e la minore 
manutenzione delle acque abbiano favorito una maggiore intensità dei fenome-
ni di esondazione dei fiumi e un temperato recupero della naturalità: pur senza 
sottolineare brusche discontinuità con l’epoca tardoantica, gli studi più aggior-
nati – a partire da quelli fondamentali di Fabio Saggioro – riconoscono un’e-
spansione delle aree boschive e paludive, l’avvicinamento degli insediamenti 
alle aree umide e la costruzione di “paesaggi in equilibrio” tra uomo e natura20. 
Si tratta comunque di una linea di tendenza, rispetto a cui le ricerche restitui-
scono una scala locale estremamente varia: mentre il sistema di regimentazione 
delle acque di età romana in alcune zone entra in crisi, per esempio nella pianu-
ra di Reggio Emilia21, in altre mostra una sostanziale tenuta, come nel caso del 
Decimano, a Sud di Ravenna, o del Graticolato, a Nord di Padova22.

In un secondo momento, a partire dalla metà dell’VIII secolo, si registra 
una progressione dei disboscamenti e delle bonifiche, in corrispondenza con 
una nuova fase di espansione economica e di riscaldamento climatico23. Le 
ricerche paleoambientali relative agli insediamenti sorti in quest’epoca, come 
Nogara e il sito di Pontelungo presso Sant’Agata Bolognese, hanno per lo più 
evidenziato la notevole avanzata delle colture, talvolta anche rispetto all’epoca 
tardoantica24: soprattutto il X secolo, in linea con quanto sta emergendo dal-
le ricerche paleobotaniche di diverse zone dell’Italia centro-settentrionale, si 
impone come uno snodo decisivo per l’avanzata dei disboscamenti. Ad ogni 
modo, nonostante l’intensificazione dell’attività antropica, fino almeno al 
XII secolo le superfici afforestate rimasero consistenti. Questo aspetto appare 
con chiarezza dalle fonti scritte: in alcune zone prossime al Po o vicine ai 
suoi affluenti (l’Oglio in primis), come Gonzaga, San Benedetto Po, Canne-
to sull’Oglio, Marcaria, Cappella de’ Picenardi e Novellara, gli incolti pote-
vano sopravanzare di diverse volte le superfici coltivate25. Tuttavia, le analisi 

20  Saggioro (2012); Squatriti (1998: 67-76).
21  Mancassola (2012: 117).
22  Bortolami (2012); Mancassola (2008).
23  Squatriti (1998: 76-79).
24  Marchesini (2014: 353-359); Marchesini et alii (2011: 170-176).
25  Montanari (1979: 49-65).
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paleoambientali consentono di meglio indagare tale fenomeno, come è stato 
possibile ricostruire grazie al caso eccezionale del bosco di Concordia sulla 
Secchia, indagando anche la relazione con le aree umide, che tendono a essere 
sottostimate dalla documentazione scritta: ampie erano infatti tali aree, sti-
mate per i contesti emiliani studiati da Marchesini e Marvelli in una percen-
tuale tra il 7 e il 22%26.

Le indagini polliniche sulla pianura padana consentono ormai una rico-
struzione puntuale della copertura del manto forestale, dove il querco-carpi-
neto appare il risultato dell’interazione secolare tra uomo e ambiente: nei già 
citati contesti, ben studiati, di Concordia sulla Secchia, Nogara e Pontelungo, 
alla prevalenza del querceto si abbina una presenza rilevante di bosco igrofilo, 
con ontani, pioppi e salici, che attecchisce nelle aree umide. Inoltre, è sta-
ta rilevata una modesta presenza di specie caratteristiche anche dei paesaggi 
collinari o montani, come abeti, pini da pinoli, noci e castagni27, che nella 
pianura umida, come appare anche per i faggeti presenti nelle fonti scritte fra 
Adda e Po nel IX secolo28, potevano giovarsi dell’effetto micro-termico pro-
dotto dall’affioramento della falda: tale presenza è particolarmente consisten-
te nei secoli V-VII, in coincidenza con la fase climatica fredda. Si deve invece 
rilevare come, a differenza della grande attenzione prestata ai boschi, prati 
e pascoli rimangano un oggetto di ricerca scarsamente praticato e che pure 
nelle pianure umide poteva avere uno sviluppo particolarmente importante: è 
quanto emerge, per esempio, dal recente studio su Leno, nel Bresciano29. Una 
maggiore riflessione dovrebbe essere in particolare prestata a quegli indicatori 
– come il trifoglio, presente proprio a Leno – che suggeriscono forme precoci 
di praticoltura.

Pur essendo incapaci di competere con i dati paleobotanici per l’ampio 
spettro di essenze rappresentate, le fonti scritte consentono di ricostruire come 
gli uomini dei secoli centrali del medioevo percepissero i boschi planiziali. 
Essi li leggevano in maniera funzionale, concependoli come masse arboree 
complessivamente indifferenziate (nemus, buscus), al cui interno si aprivano 
spazi identificabili in base alla loro vocazione produttiva: il fraschetum, per gli 
alberi le cui frasche venivano usate come foraggio30, le silve stelaree o minores, 

26  Marchesini / Marvelli (2012).
27  Marchesini (2014: 353); Marchesini / Marvelli (2012).
28  Ferrari (1988a: 31-33).
29  Bosco (2019).
30  Comba (1988).
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per i boschi sottoposti a ceduazione, quella fructifera, se usata per il pascolo 
suino31, i saliceti per i vimini o i noccioleti e i castagneti per fini alimentari. 

Il castagno, in particolare, che fino a pochi anni fa era ritenuto una spe-
cie caratteristica soprattutto delle fasce collinari e montane tardomedievali32, 
emerge ormai con una sua consistenza anche per l’alto medioevo, occupando 
un areale più ampio che si estendeva alle aree di pianura33. Paolo Squatriti ha 
addirittura usato il castagno come un indicatore ambientale, utile a tracciare 
le trasformazioni ambientali altomedievali34.

3.  L’ambiente perifluviale

Le dinamiche paleoambientali nell’area immediatamente prospiciente al 
fiume Po devono essere inquadrate in un simile contesto, recuperandone tut-
tavia le specificità rispetto alle altre zone di pianura umida. A tal proposito 
occorre sottolineare che la specificità del Po risiede innanzitutto nell’estrema 
variabilità del suo corso piuttosto che nella presenza di aree umide, che pos-
sono risultare altrettanto sviluppate nelle aree interne della pianura umida35.

All’interno di un lungo periodo di aggradazione dell’alveo fluviale co-
minciato già in età imperiale36, le più frequenti inondazioni fra VI e VII 
secolo contribuirono alla proliferazione delle isole fluviali37. Nel delta, in 
particolare, tra VII e X secolo il sistema idrografico del Po si ampliò: tale 
ampliamento non implicò tuttavia la cessazione della manutenzione delle 
acque, espressa da un reticolo di canalizzazioni che risale almeno in parte al 
periodo compreso tra V e VIII secolo, in connessione con l’apogeo dell’em-
porio di Comacchio38.

Le fonti scritte confermano l’intensificarsi dei disboscamenti anche sulle 
superfici perifluviali del Po almeno dalla metà dell’VIII secolo. Una signifi-
cativa testimonianza è offerta dalla nota donazione avvenuta nel 772 da parte 
del re dei longobardi Desiderio a favore dell’abbazia di Santa Giulia di Bre-

31  Wickham (1990).
32  Buonincontri et alii (2015); Cherubini (1981); Comba (1999); Cortonesi (2003); Quiros Castillo (1998).
33  Balzaretti (2018); Rao (2015: 127-130); Rapetti (1994). 
34  Squatriti (2013: 164-197) per la pianura padana.
35  Saggioro (2005: 82-91; 2012: 31-33).
36  Cremonini et alii (2013).
37  Calzolari (1998).
38  Rucco (2015: 204, 219-221).
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scia relativamente a un bosco di pertinenza regia (gagium), sito a Migliarina, 
lungo il Po tra Mantova e Reggio39. L’atto menziona spazi coltivati, fossati e 
siepi divisorie, insieme a disboscamenti e terreni di recente messa a coltura40. 
Nel complesso, il documento evidenzia una conoscenza botanica diffusa, che 
consentiva alle popolazioni contadine un’elevata capacità di identificazione 
delle specie arboree, soprattutto laddove queste potevano assumere valenza 
di confine: i confini del bosco erano infatti costituiti da alberi con un segno 
inciso nella corteccia, di cui l’estensore dell’atto riporta l’essenza: “rovere”, 
anche se più probabilmente con questa parola si riferisce alla Farnia (Quercus 
robur) caratteristica della pianura umida, Corniolo, Carpino, Frassino, Acero 
campestre41. È inoltre significativa la menzione di un rovere bruciato (in rove-
re arsa), che potrebbe essere riconducibile ai disboscamenti o a colture tem-
poranee praticate attraverso la tecnica del debbio. È da osservare che, sebbene 
manchino indagini sistematiche al riguardo, il riferimento a tale pratica nei 
boschi lungo il Po dei secoli centrali del medioevo non è eccezionale ed è atte-
stata anche attraverso la toponomastica. Per esempio, alla confluenza della Se-
sia nel Po, nella foresta di Gazzo, la comunità di Caresana nel 1211 ottenne il 
permesso dai canonici di dissodare una certa quantità di Gazum Bruxatum42.

Sebbene i disboscamenti si intensifichino dalla seconda metà dell’VIII se-
colo, è soprattutto con il X secolo che divengono massicci lungo tutto il corso 
del fiume. A Trino, per cui si dispone dei dati archeobotanici, nel X secolo la 
quercia, che pure rimane l’essenza prevalente, inizia a essere affiancata da al-
tre specie, almeno in parte promosse per l’alimentazione (nocciolo, castagno, 
pino). Il diradarsi del querceto è connesso alla pressione antropica e procede 
di pari passo con l’aumento dei reperti di carboni e di altri indicatori di defo-
restazione. Le specie igrofile non presentano invece dati superiori a quelli di 
altre aree di pianura umida, ma subiscono un deciso regresso con le bonifiche 
tardomedievali43. Nella stessa zona, grazie alle fonti scritte, è documentata 
la presenza sulle superfici golenali anche di olivi, in corrispondenza con la 
fase climatica calda che consente un’espansione delle specie mediterranee44. 

39  Bougard (1995); Lagazzi (1988); Montanari (1979). 
40  Barbieri / Rapisardai / Cossandi (2008), n. 19: terra, silva, runcora et prata insimul; sepe de clausura; per fosato; 
per runco.
41  Rao (2015: 123).
42  Archivio del Capitolo di Sant’Eusebio di Vercelli, Atti privati, cartella 14, doc. in data 1211, marzo 22. Minimiz-
za tuttavia l’uso del debbio nel medioevo Küster (2009: 137).
43  Nisbet (1999).
44  Loddo (1929, n. 1: 1-2, 1167).
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Anche nel delta, a Comacchio, è stata osservata proprio in quest’epoca l’esten-
sione degli spazi agricoli, che pure convivevano con ampie risorse incolte45. 

Più in generale, una spia dell’avanzata dei disboscamenti lungo tutto il cor-
so del Po nel X secolo è costituita, sul versante delle fonti scritte, dalle nume-
rose concessioni a privati di beni pubblici, spesso anche di singoli mansi, pro-
venienti da corti regie. Da tali concessioni emerge la messa a coltura di ampie 
superfici perifluviali. A titolo di esempio, l’area della confluenza del Tanaro 
nel Po, al confine tra Piemonte e Lombardia, all’inizio del X secolo è suddivisa 
tra numerosi titolari. Persino un’ampia isola fluviale, Sparvara risulta trasfor-
mata in manso servile e coltivata da una famiglia di coloni. Il paesaggio era 
dunque ormai caratterizzato da case, mulini, campi, terre di recente messa a 
coltura (runcuris) e persino vigne, spesso usate per la colonizzazione agraria 
delle isole fluviali, anche se gli incolti, i boschi, le paludi e gli ambienti flu-
viali ancora ne caratterizzavano il paesaggio (silvis, salectis, sationibus, aquis 
aquarumque decursibus, piscationibus … stalariis, paludibus). Insomma, gra-
zie alla conduzione del manso servile, gli spazi agrari risultano in espansione, 
anche se le risorse principali erano costituite dalle attività silvo-pastorali e 
di gestione delle acque46. Dinamiche analoghe possono essere riscontrate per 
l’isola di Suzzara, un altro bene regio dato in concessione, che già nell’anno 
900 risulta aggredito dalle vigne e dai campi47.

Soltanto fra XII e XIII, in coincidenza con una forte crescita demografica 
che richiede, soprattutto nelle vicine città, un più consistente approvvigiona-
mento cerealicolo, una nuova stagione di disboscamenti cambia definitiva-
mente gli assetti ambientali dell’area. Il querceto si riduce e il bosco nel com-
plesso sopravvive in aree circoscritte, mentre i coltivi si spongono fin sui suoli 
golenali o addirittura sulle isole fluviali: non sono infrequenti le menzioni di 
aratura delle isole fluviali e di impianto di coltivazioni agricole, come la vite, 
le cui caratteristiche si prestano alla colonizzazione di nuovi spazi, soprattutto 
di quelli pietrosi48. Di fronte alla rarefazione del querceto, iniziano anche i pri-
mi tentativi di tutelare tali specie arboree al fine di prevenirne l’esaurimento. 
Per esempio, nel 1113, Matilde di Canossa pose vincoli sullo sfruttamento del 
bosco di Bagnolo (oggi Bagnolo San Vito, sul Po), consentendo ai monaci di 

45  Rucco (2015: 212-215).
46  Rao (2017).
47  Torelli (1921, n. 39: 78).
48  Rao (2016: 24).
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San Benedetto Polirone di tagliare ogni anno non più di dodici esemplari tra 
«roveri e cerri»49.

Nel complesso, le fonti scritte individuano con chiarezza in questo perio-
do una vera e propria svolta ambientale, caratterizzata dalla forte riduzione 
della biocenosi nel complesso, che è leggibile soltanto in filigrana nelle analisi 
archeobotaniche, che hanno in prevalenza privilegiato contesti altomedievali 
abbandonati proprio in questo periodo50.

4.  Il paesaggio animale

L’analisi della fauna nell’area del Po altomedievale deve essere inquadra-
ta all’interno delle dinamiche ambientali e vegetazionali sopra descritte. Pur 
disponendo ormai di dettagliate analisi archeozoologiche per numerosi siti, 
di rado le presenze degli animali sono state interpretate all’interno degli eco-
sistemi fluviali. Mancano insomma studi di dettaglio che recuperino una 
dimensione territoriale intermedia tra i dati di sito e quella più ampia a cui 
sono dedicati, in primo luogo, i fondamentali lavori di Polydora Baker e Frank 
Salvadori51. La discussione è stata poi centrata, sin dai pionieristici lavori di 
Greame Barker e Gillian Clark52, sullo sfruttamento degli animali, per l’alle-
vamento e per la caccia, ma meno su quanto tali presenze abbiano interagito 
con l’ecosistema e ne costituiscano una fondamentale traccia della biodiversi-
tà. Infine, la rilevanza dei dati provenienti da contesti monastici – sovrarap-
presentati nelle fonti documentarie, ma anche assai numerosi nei contesti ar-
cheologici – favorisce talvolta una prospettiva deformata dalle specificità della 
dieta monastica (con maggiore presenza di pesci e pollame, ma probabilmente 
anche con un uso minore di carne rossa, soprattutto bovina).

Di certo, a una lettura d’insieme i dati archeozoologici editi disponibili per 
la pianura umida nell’alto medioevo sono concordi nel mostrare l’intenso uso 
silvo-pastorale dell’area. Il ruolo dell’allevamento, in particolare, è ben docu-
mentato dagli abbondanti ritrovamenti di ossi di specie domestiche, di gran 
lunga prevalenti su quelle selvatiche, che non superano quasi mai la soglia del 
10% del totale. 

49  Rinaldi / Villani / Golinelli (1993, n. 84: 264).
50  Rao (2021).
51  Baker (2000); Salvadori (2015).
52  Barker (1973); Clark (1989).
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I capi ovini in quest’epoca e per tutto l’alto medioevo sono una presenza 
contenuta rispetto ai suini – ma su questo esiste un’amplissima letteratura –, 
che sono invece dominanti53. I bovini costituiscono una presenza controversa, 
poiché il loro rapporto è variabile. Le fonti scritte, che sono relative soprattut-
to al X secolo, confermano un simile quadro. Basti pensare ai beni curtensi di 
Santa Giulia sul Po, di cui nel X secolo facevano parte i boschi di Sermide e 
di Migliarina, capaci di ospitare rispettivamente 50 e 400 maiali e di ricavare, 
almeno a Migliarina, 150 suini all’anno, 80 ovini, 52 caprini, ma soltanto un 
paio di bovini: dati simili emergono da buona parte degli inventari delle cur-
tes di IX-X secolo della pianura padana. A partire da esse, è stato ipotizzato un 
uso prevalente di tale specie per il traino54.

Tuttavia, i dati archeozoologici offrono un quadro più articolato. A No-
nantola, per esempio, nei secoli centrali del medioevo, tra VIII e XII secolo, i 
suini sono nettamente dominanti rispetto ai bovini (con un rapporto di resti 
di quasi 10 a 1), mentre il divario si riduce nel tardo medioevo55. Nel villag-
gio di Pontelungo presso Sant’Agata Bolognese, i suini divengono nettamente 
dominanti soltanto attorno al X secolo, mentre sino alla fine del IX i bovi-
ni risultano addirittura maggioritari e anche dopo l’XI appaiono comunque 
ben rappresentati56. Anche a Nogara, la loro presenza, seppur più contenuta 
rispetto ai suini, è tutt’altro che trascurabile, raggiungendo quasi un terzo dei 
campioni totali, tanto nella fase di 9-10th secolo, quando in quella di 11-13th57. 
A Lomello, a circa 10 chilometri dal Po, i resti bovini sono stati recuperati 
in proporzioni eccezionalmente alte e hanno rivelato una notevole quanti-
tà di capi macellati giovani. La presenza di bestiame bovino, dominante in 
età tardo-antica (V-VII secolo), tende comunque a ridursi nel corso dell’alto 
medioevo, almeno a partire dal VII secolo, venendo sopravanzato dai suini 
soltanto nei secoli centrali del medioevo 8-11 sec58. Ancora più eclatanti sono i 
dati di Trino, sul Po, dove i bovini – anche in questo caso con un gran numero 
di capi macellati giovani – detengono il numero più alto di resti ossei recupe-
rati dall’età tardoantica (V-VII secolo) fino al XIII secolo. Soltanto fra IX e X 
secolo la percentuale di ritrovamenti suini diviene maggioritaria, pur senza 

53  Kreiner (2020); Montanari (1979).
54  Montanari (1979).
55  Pluskowski / Seetah (2018: 138).
56  Id. (2014: 345).
57  Baker (2011: 111).
58  Id. (2000: 373-374, 378, 469).
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sopravanzare per quantità il consumo di carne bovina, che doveva restare, 
dai calcoli fatti da Anna Maria Ferro, maggiore59. Del resto, tale importante 
presenza bovina nei siti perifluviali poteva essere favorita dalla disponibilità 
di superfici pascolive, rispetto alle aree più intensamente boscate.

Le ricerche di storici e archeologi sugli animali selvatici sembrano partire 
da un’apparente divergenza. Da un lato, sin dagli anni Settanta del Novecento, 
gli studi sulle fonti scritte hanno insistito sulla stretta relazione tra le vaste 
superfici incolte della bassa pianura e la ripresa della fauna selvatica nell’alto 
medioevo60. Dall’altro, le ormai numerose indagini archeozoologiche rilevano 
la bassa percentuale di ritrovamenti di animali selvatici rispetto al bestiame61. 
La scarsa presenza delle specie selvatiche negli scavi è naturalmente il riflesso 
delle abitudini alimentari delle popolazioni altomedievali e non l’indizio di 
un’assenza. Senza necessità di ipotizzare restrizioni nell’accesso alle specie sel-
vatiche, è più facile ritenere che le notevolissime disponibilità di bestiame, rese 
possibili da un rapporto demografico favorevole e dall’ampia presenza di pa-
scoli, rendessero tutto sommato secondario e non urgente il ricorso ad attività 
rischiose e occasionali come la caccia e l’integrazione dell’alimentazione con 
selvaggina. È tuttavia indubbio che nel complesso il ruolo di tali specie negli 
ecosistemi altomedievali sia rimasto sottostimato, anche per via di una docu-
mentazione scritta e archeologica che presta loro solo un’attenzione cursoria.

È possibile ricostruire la notevole ricchezza della presenza animale del Po 
altomedievale, anche rispetto ad altre aree nella stessa epoca, e le variazioni 
della fauna selvatica in relazione alla trasformazione degli equilibri ecosiste-
mici avviata nel corso dei secoli centrali del medioevo.

I dati archeozoologici restituiscono numerose tracce di ungulati nella pia-
nura umida, come emerge dai resti di cervidi a Nonantola, Nogara e Pontelun-
go di Sant’Agata Bolognese62. Dagli scavi di Trino, in particolare, è emersa una 
presenza massiccia di cervi, soprattutto per le fasi di IX-XII secolo, ma anche 
di caprioli e di cinghiali63. L’ampia presenza di ungulati è suggerita anche dal 
fatto che i boschi lungo il Po a ovest di Pavia erano la destinazione prediletta 
dei sovrani longobardi per le battute di caccia. Paolo Diacono, in particolare, 

59  Ferro (1999: 603).
60  Fumagalli (1992); Ortalli (1997).
61  In sintesi, Salvadori (2015: 88, 130).
62  Baker (2011); Pluskowski / Seetah (2014; 2018: 138). Per Nonantola è documentata anche la lavorazione dei 
palchi di cervo (Garavello 2018: 135).
63  Ferro (1999: 633, 637-638).
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menziona un episodio con protagonista un cervo avvenuto nella foresta Urbe, 
nei pressi di Marengo, poco sopra la confluenza del Tanaro e della Bormida 
nel Po, ai tempi di re Liutprando, nella prima metà dell’VIII secolo64. Le fonti 
scritte menzionano ancora i cervi nell’XI secolo nei pressi di Mantova65. Anche 
certi toponimi già documentati nei secoli centrali del medioevo, come Cervesi-
na, lungo il Po nel distretto di Pavia, confermano una simile vocazione66. 

Gli ungulati si ridussero con tutta probabilità a seguito dei grandi disbo-
scamenti avvenuti fra XII e XIII secolo: in quest’epoca, malgrado la maggior 
disponibilità di fonti scritte, essi risultano di rado citati. La scomparsa degli 
animali come conseguenza della deforestazione era un problema avvertito an-
che dalle popolazioni locali, come rileva un testimone interrogato nel 1185 
all’interno di un procedimento giudiziario relativo a un bosco disboscato dai 
cistercensi nei pressi di Staffarda, nel tratto iniziale del Po: «questo bosco è dei 
cistercensi, che lo debbono disboscare, e se lo disboscheranno andrà persa la 
caccia ai cinghiali e ai cervi, poiché quella è la loro tana»67.

A uno sguardo d’insieme, compaiono tuttavia anche altri animali, che 
confermano la ricchezza della fauna altomedievale del Po: le lepri e le volpi, 
pressoché sempre presenti negli scavi presi in considerazione, e il tasso, do-
cumentato a Lomello68. Al vertice della catena alimentare, compaiono anche 
gli orsi, pressoché assenti nelle fonti scritte dell’area e di cui un unico resto 
proviene dagli scavi di Lomello, di 6-7th secolo69, a indizio che tale specie si 
era forse ridotta sin dai disboscamenti di IX-X secolo, e i lupi.

Tuttavia, la specificità dell’area risiedeva soprattutto nella presenza delle 
specie legate agli ambienti umidi. Per esempio, la lontra è documentata a Tri-
no, a Nogara e a Finale Emilia, il castoro a Nogara, Monselice e Nonantola70. Le 
superfici perifluviali del Po e dei suoi affluenti si distinguevano agli occhi dei 
contemporanei in particolare per l’abbondanza di pesci e dell’avifauna, parti-
colarmente presente nelle isole fluviali del grande fiume, che tuttavia è desumi-
bile pressoché esclusivamente dalle fonti scritte71. Ne è un primo indizio la to-

64  Paolo Diacono (VI, 58, 19-22).
65  Montanari (1979).
66  Il toponimo è documentato già nel 1250: Cantù (1992: 157).
67  Rao (2015: 269).
68  Baker (2000: 314).
69  Ivi (304).
70  Id. (2014: 111-112); Ferro (1999: 633); Pluskowski / Seetah (2018: 137-138).
71  Per i reperti di avifauna di Trino, che costituirebbero il riferimento più interessante, non sono state infatti 
classificate le specie.
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ponomastica presente nelle carte dell’epoca: tre località dal nome Sparvara (da 
sparverius, lo sparviere) sono documentate sul Tanaro nei pressi di Asti, alla 
confluenza dello stesso Tanaro nel Po e nei pressi di Piacenza, sempre sul gran-
de fiume. In maniera ben più esplicita, un diploma di Ottone III dell’anno 1000 
concesse al vescovo di Vercelli le isole e i diritti sul Po da Balzola a Caresana, 
sempre nel Vercellese, per le attività di pesca, caccia e uccellagione72. Lungo lo 
stesso tratto del fiume, ancora alla fine del XII secolo, una grossa isola di fronte 
a Casale Monferrato era chiamata Anseretum (da anser), probabilmente per la 
frequentazione di oche selvatiche73. Anche a Codogno, tra Lodi e Piacenza, nel 
XII secolo i signori locali esigevano un versamento in uccelli74. 

Insomma, a uno sguardo d’insieme il Po altomedievale si presenta come 
un’area con un elevato tasso di biodiversità. L’area fluviale conserva queste 
caratteristiche anche durante i disboscamenti dei secoli centrali del medioe-
vo, al termine dei quali detiene la funzione, malgrado la riduzione della fauna 
grossa, di fondamentale corridoio ecologico per le specie nemorali.

5.  Il ruolo dei poteri pubblici e l’uso sociale dell’ambiente fluviale

In conclusione, il Po dell’alto e dei secoli centrali del medioevo si presenta 
come un ecosistema complesso e vitale, le cui trasformazioni sono condizio-
nate dalla forte pressione antropica. La sua caratterizzazione come ampio cor-
ridoio ecologico, dove bosco e incolto permangono, pur ridotti, anche durante 
i periodi di più intensa agrarizzazione, rende l’ambiente fluviale particolar-
mente resiliente rispetto alle aree circostanti. Tuttavia, esso non deve essere 
inteso come isolato rispetto al territorio circostante, a partire dalle numerose 
città che insistono sul suo corso, da cui provenivano le richieste di beni che 
ne hanno stimolato la trasformazione. Le città, del resto, avevano pure foreste 
alle loro dipendenze, come nel caso, nel X secolo, della silva qui dicitur Man-
tuana appartenente alla città di Mantova75.

L’uso sociale – differenziato pertanto in base alle differenti fasce della so-
cietà – delle risorse ambientali dell’area del Po è stato un elemento decisivo 

72  Sickel (1893, n. 384: 813) (1st November 1000): “omnes insulas, piscationes, venationes et ubi aves capiuntur a 
Balzola usque ad Sanctum Evaxium et usque Carisianam”. See also Settia (2005).
73  Settia (1983: 155).
74  Grossi (2004, n. 137).
75  Montanari (2003: 328-333).
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per determinare le trasformazioni dell’ambiente. Senz’altro, per l’area e per il 
periodo preso in considerazione, il più rilevante attore sociale è stato costitui-
to dal potere pubblico. Tiziana Lazzari e Giacomo Vignodelli hanno recente-
mente insistito a più riprese sul controllo regio dell’area del Po76. Per il tratto 
piemontese, in particolare, il sistema di beni pubblici che si distribuiva nelle 
selve lungo il Po è stato oggetto di un fondamentale contributo da parte di 
Aldo Settia, che ha messo in risalto l’esistenza di una rete di proprietà regie 
apprezzate dai sovrani per le attività venatorie77. La connotazione boschiva e 
acquatica era un elemento centrale nella definizione pubblica di tale territorio. 
Attorno a tali caratteristiche naturali si concentra il processo di definizione 
dei patrimoni regi altomedievali78. Silve, aque e insule tornano infatti nelle 
concessioni imperiali di X e XI secolo come elementi ricorrenti del paesaggio 
dell’area interessata, ma anche come caratteristiche che ne giustificano la per-
tinenza pubblica79.

Forse sin dalla tarda età longobarda, senz’altro da quella carolingia, il pote-
re pubblico diviene un importante elemento di regolazione per l’accesso delle 
popolazioni alle risorse ambientali80: il caso più noto è costituito dagli homi-
nes di Flexum, che pretendevano di avere ricevuto la disponibilità di alcuni 
boschi nella zona del Po per il pascolo e per la pesca81.

I sovrani consentivano dunque lo sfruttamento delle principali risorse am-
bientali dell’area, elargendo il diritto di pesca, di pascolo e di raccolta del-
la legna, eventualmente dietro corresponsione di un prelievo. Per esempio, 
nell’899, Berengario I accordò al monastero di Santa Maria Teodote di Pavia la 
pesca sul Po e sul Ticino, insieme al prelievo della legna (ligna sive cerros) nel-
la silva regia di Carbonara (de silva nostra Carbonaria et gagio)82. Nel 902, lo 
stesso sovrano concesse al monastero di Santa Cristina di Corteolona alcune 
isole sul Po, con diritto esclusivo di caccia83. Le proprietà monastiche lungo i 

76  Lazzari (2012a); Vignodelli (2019).
77  Settia (2005). Sui beni pubblici nell’Italia settentrionale si veda almeno il volume di Bougard / Loré (2019).
78  Montanari (2003: 311-316); Wickham (1990).
79  Panero (2004: 61-65).
80  Rao / Santos Salazar (2019).
81  All’interno di una storiografia molto vasta, si veda almeno Lazzari (2012: 11-17).
82  Diplomi di Berengario, n. 27: 81-83: de silva Carbonaria materiamen ad reparationem ipsius monasterii susci-
pere ac ligna ad usum ignis habere… insuper confirmamus … vadum unum in Pado ad piscandum. The concession 
was confirmed in 932: damusque ei licentiam de silva nostra Carbonaria et gagio materiamen ad reparationem 
ipsius monasterii suscipere ac ligna sive cerros ad usum ignis (Diplomi di Ugo e Lotario, n. 30: 91).
83  Diplomi di Berengario, n. 36: 105: cum tota venatione ipsius curtis … ut nulla potestas in silvis de prefata curte 
pertinentibus deinceps aliquas audeat exercere venationes nisi pars ipsius monasterii. 
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fiumi presentano dunque un’ulteriore forma di uso sociale dell’ambiente, fon-
data sulle esigenze specifiche della dieta monastica, con alti consumi di pesci 
e di avifauna. 

Quest’ultima menzione risulta di particolare interesse, poiché dimostra che 
i sovrani potevano concedere diritti esclusivi di caccia su alcune aree. Occorre 
tuttavia specificare che, sebbene diversi studi abbiano affermato che la caccia 
fosse una prerogativa riservata ai soli aristocratici, simili menzioni sono nel 
complesso limitate. È probabile che le attività venatorie fossero consentite ad 
ampie fasce della popolazione, anche se esse, come è stato ben dimostrato 
dalle ricerche archeozoologiche, non avevano un ruolo prevalente84. Tra i do-
cumenti di quest’epoca che lasciano intendere, seppur in maniera indiretta, 
che tale attività fosse correntemente praticata, nel 925, in accordo con il doge 
di Venezia, Rodolfo II stabilì che nessuno proveniente da Cittanova e Codigo-
ro potesse cacciare o pascolare nelle aree limitanee85.

Nel complesso, almeno fino ai secoli centrali del medioevo, il controllo 
pubblico dell’ambiente fluviale ha favorito la resilienza ambientale dell’area, 
promuovendo forme produttive legate all’economia silvo-pastorale e agendo 
da fattore di regolazione rispetto allo sfruttamento incontrollato delle risorse. 
Con la sua dissoluzione e l’affermazione, anche demografica, delle città nel 
XII secolo, si sono poste le condizioni per la svolta ambientale bassomedieva-
le, che, pur senza riuscire a cancellare la dimensione naturale dell’area, ne ha 
fortemente compromesso l’equilibrio. 

Conclusioni. Cosa resta da fare

La sintesi qui tracciata non è intesa a offrire un quadro definitivo, ma piut-
tosto a fare il punto su un ambito che è quanto mai bisognoso di futuri appro-
fondimenti. In particolare, una pista di studio di particolare interesse potreb-
be riguardare in futuro l’approccio microstorico a particolari contesti locali al 

84  Per esempio, Salvadori (2015: 123-151); insiste, in maniera condivisibile, sull’accesso ai diritti di caccia da parte 
dei contadini, Montanari (1979: 254-256).
85  Diplomi di Lotario, n. 12: 128, year 925: cuius petitionibus … decrevimus ut nemo ex nostro regno in finibus 
Civitatis Nove vel Milidisse sive in villa qui dicitur Caput Ageris vel in finibus atque possessionibus eius vel etiam 
vineis, terris, pratis, pascuis, silvis atque piscationibus ipsius aut in ceteris locis in quibus in pacto eorum relegitur 
… aliquam venationem aut pabulationem exerceat, unde homines eius qui in eo ambitu circumhabitant … securiter 
atque in pace ivere queant. Si veda inoltre il caso, seppur tardo, di Staffarda del 1185, che pure lascia intendere un 
accesso sociale indifferenziato alla caccia.
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fine di ricostruire il ruolo attivo dei contadini nella trasformazione dell’am-
biente: mi sembra che da questo punto di vista molto si possa fare anche sulle 
fonti scritte. La messa in dialogo di queste ultime con le fonti archeologiche 
potrebbe inoltre senz’altro meglio individuare gli indicatori ambientali dell’a-
gency contadina, a partire dall’uso dei cereali minori, su cui suggestioni im-
portanti per la comparazione arrivano dagli studi di Juan Antonio Quirós 
Castillo86. 

Anche l’agency animale potrà arricchirsi di nuove chiavi di comprensione 
allorquando i nuovi questionari della ricerca diventeranno prassi anche del-
le analisi dei resti faunistici: quali erano le interazioni interspecie? Come gli 
animali costruiscono paesaggi? Come cambia l’alimentazione animale? Que-
ste sono alcune fra le prime domande che potranno dare nuovi spunti per il 
ripensamento dell’ambiente padano altomedievale.
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